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PRIMIERO/VANOI - Se mai una 
diga verrà realizzata, sul torren-
te Vanoi e in val Cortella, quasi 
certamente non sarà quella di 
cui si è parlato finora, da 33 mi-
lioni d metri cubi. Ma sarà un 
invaso di capacità molto inferio-
re, pari a 20,5 milioni di metri 
cubi.

È quanto emerge dallo “Stu-
dio di fattibilità delle alternative 
progettuali” (Docfap) trasmes-
so  nelle  scorse  settimane  dal  
Consorzio  di  Bonifica  Brenta,  
promotore  della  contestatissi-
ma iniziativa, a 143 enti e sogget-
ti portatori di interesse che - do-
po la pausa di agosto - saranno 
coinvolti nel dibattito pubblico, 
obbligatorio per legge su que-
sto tipo di opere. Un documen-
to di 199 pagine dettagliatissi-
mo, redatto dai professioni di  
Lombardi Ingegneria Srl, Tech-
nital Spa e Lombardi SA Ingegne-
ri Consulenti, incaricato nell’a-
prile 2023, che ha preso in consi-
derazione quattro diverse ipote-
si progettuali per la realizzazio-
ne  dell’invaso,  mettendole  a
confronto tra di loro, traccian-
do per ognuna pregi e difetti e 
realizzando alla fine una analisi 
multicriteria con assegnazione 
di punteggio finale (nell’articolo 
in basso, i dettagli delle ipotesi a 
confronto).

Ebbene, rispetto all’ipotesi A 
da cui si è partiti (avendo a riferi-
mento  i  progetti  Alpina  del
1956, Zollet del 1985 e Nordest 
del 2020), e di cui appunto si è 
solo e sempre parlato, a vincere 
il confronto è l’ipotesi C. Per mo-
tivi vari, ma soprattutto per una 
questione di sicurezza. 

Infatti, le soluzioni A e B (ri-
spettivamente da 33,2 e 25,3 mi-
lioni di metri cubi, con sbarra-
menti alti 112,5 o 103,5 metri) si 
collocano nella parte più stretta 
della Val  Cortella.  Ma proprio 
questa zona (“Zona 1”) è caratte-
rizzata da un paleo alveo del tor-
rente Vanoi, ossia un alveo anti-
co ora ricoperto da detriti more-
nici, che «introduce una serie di 
problematiche geologiche e geo-
tecniche importanti», ossia «la 
tenuta  idraulica  del  paleo-al-
veo; la stabilità dei versanti in 

zona  di  imbocco  del  paleo-al-
veo; le caratteristiche geomec-
caniche  e  di  permeabilità  del  
setto roccioso». 

Sarebbero necessarie, prose-
gue il Docfap, massicce opere di 
impermeabilizzazione e messa 
e  in  sicurezza,  mentre  anche  

l’imbocco del paleo-alveo in lo-
calità Case Bellotti è caratteriz-
zato da aree di frana attive, di 
«instabilità significativa» che an-
che in fase di cantiere potrebbe-
ro dare molti problemi. 

Dunque, l’area individuata an-
che dai progetti precedenti non 

è considerata sicura, per la rea-
lizzazione dell’opera. 

Mentre quella presa in consi-
derazione dai progettisti come 
possibile collocazione alternati-
va (Zona 2), 1,5 km a monte del-
la prima e in un tratto di valle un 
po’ più largo, dove sono presen-

ti vasti depositi alluvionali, pre-
senta meno criticità geologiche, 
anche se «a monte della Val Cor-
tella, in sponda destra, è censita 
un’ampia frana in corrisponden-
za delle frazioni di Pugnai e Ga-
speri, a nord di Ronco-Chiesa» e 
«al fine di non alterare il compor-

tamento della frana - si legge nel-
lo Studio -, la coda dell’invaso 
non deve in nessun caso lambi-
re  il  suo  piede  e,  nell’ottica  
dell’infrastruttura, ciò costitui-
sce una importante limitazione 
alla quota massima che l’invaso 
può raggiungere, e conseguente-
mente all’altezza della diga e al 
volume del bacino». L’alternati-
va C prevede un volume massi-
mo di 20,4 milioni di metri cubi 
a fronte di una diga costituita da 
due parti, una alta 84 metri l’al-
tra alta 38. L’alternativa D inve-
ce avrebbe una capacità di stoc-
caggio di 30 milioni di mc e un’al-
tezza della diga di 97,5 metri.

A parte gli aspetti geologici e 
di  sicurezza,  nella valutazione 
finale l’ipotesi C - nonostante il 
volume di accumulo minore - è 
stata ritenuta in grado di soddi-
sfare il fabbisogno idrico espres-
so  dal  Consorzio  di  Bonifica  
Brenta, garantendo il 78% in più 
dell’apporto attuale, apportan-
do minori sacrifici ambientali e 
maggiori benefici dal punto di 
vista socioeconomico e turisti-
co.

Costi tra 113 e 260 milioni di euro

Lo Studio di fattibilità ha sviluppato 4 soluzioni alternative
in due zone della Val Cortella: la prima troppo pericolosa 

�LO STUDIO  Le soluzioni a confronto: la C prevede il recupero dell’ex sp80 come ciclabile

Diga, «vince» l’ipotesi da 20 milioni di mc

CINTE TESINO - Dopo i comuni 
del Primiero e del Vanoi, anche 
Cinte Tesino ha detto un secco 
no al progetto di sbarramento 
del torrente Vanoi. Una assolu-
ta contrarietà espressa all’una-
nimità dall’aula a uno Studio di 
Fattibilità delle Alternative Pro-
gettuali (DocFAP) che, come si 
legge nella delibera di consiglio, 
«non considera le enormi critici-
tà create da questo bacino e, so-

prattutto, l’instabilità idrogeolo-
gica dei versanti della Val Cor-
tella». Criticità in realtà conside-
rate,  come scriviamo a parte,  
ma a Cinte si ritengono troppo 
elevati i rischi sia per il territo-
rio che per la popolazione resi-
dente, per un invaso con un si-
gnificativo impatto ecologico e 
una produzione di energia elet-
trica considerata risibile, rispet-
to a quella della diga dello Sche-

ner. «L’opera non è prevista 
dal Pup e condividiamo la dif-
fida del presidente della Pro-
vincia  Maurizio  Fugatti  al  
Consorzio di bonifica Brenta 
dal compiere ulteriori attivi-
tà volte alla progettazione e 
realizzazione di opere che in-
teressino il territorio trenti-
no in palese violazione delle 
normative e strumenti di pia-
nificazione vigenti».   M.D.

�CINTE TESINO Per il consiglio comunale, troppi rischi idrogeologici
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PRIMIERO/VANOI - Il Documen-
to di fattibilità delle alternative 
per la costruzione di una diga 
sul Vanoi, nelle sue 199 pagine, 
prende in considerazione molte-
plici aspetti, oltre a quelli di si-
curezza. Ecco i punti distintivi.
Zona 1, soluzione A. Diga a gra-
vità massiccia alta 112,50 metri, 
lunga al coronamento 179 e lar-
ga 6. Collocata in zona 1, in alli-
neamento al “Maso Gai” e al cu-
nicolo esplorativo del 1955, rap-
presenta un aggiornamento dei 
progetti  precedenti  Zollet  
(1985) e Nordest (2020). Volu-
me di invaso di 33,2 milioni di 
mc, a fronte di un ingombro di 
96 ettari andrebbero persi 91 et-
tari di superficie forestale. Il co-
sto stimato è di 147.412.679 eu-

ro, incluse le opere di compen-
sazione  ambientale,  l’accesso  
dalla  ex strada provinciale,  la  
centrale idroelettrica inglobata 
capace di produrre 18,6 GWh an-
nui a fronte di una potenza in-
stallata di 5 mW. Numero operai 
al lavoro 120, durata dei lavori 
52 mesi.
Zona 1 , soluzione B. Diga analo-
ga alla A, alta 103,5 metri e lunga 
150 metri, conterrebbe 25,3 mi-
lioni di mc. 113.157.396 i milioni 
necessari a costruirla, per il ri-
sparmio del 30% del calcestruz-
zo rispetto alla prima soluzione. 
La superficie forestale persa sa-
rebbe di 77 ettari a fronte di un 
ingombro totale di 83 ettari. Pro-
ducibilità  annua  di  16,5  GWh  
con potenza installata di 5 mW. 

Numero operai coinvolti 90, du-
rata lavori 48 mesi.
Zona 2, soluzione C. Una porzio-
ne di diga incassata in alveo (al-
ta 84 metri) e una sopra il piano-
ro in sponda sinistra (altra 38 
metri), incorpora la morfologia 
naturale  all’infrastruttura  per  
ottimizzare lavorazione e volu-
mi necessari. Lunghezza del co-
ronamento 330 metri per un in-
vaso da 20,4 milioni di mc, servi-
rebbero  169.782.280  euro  per  
costruirla, includendo 36 milio-
ni  di  opere  di  sviluppo  socio  
economico e 10 milioni il ripristi-
no  completo  dell’ex  sp80  e  il  
suo utilizzo come pista ciclope-
donale. La superficie forestale 
persa sarebbe di 69 ettari, l’in-
gombro  di  72.  Producibilità

idroelettrica di 11,8 GWh annui 
con 3,2 mW di potennza istalla-
ta. Numero operai 100, durata 
lavori 44 mesi.

Zona 2, soluzione D. Replica 
il volume dell’ipotesi A in zona 2 
ed è posta più a valle rispetto 
alla soluzione C. Altezza della di-
ga di  97,5  metri,  lunghezza di  
300,92, volume massimo invaso 
di 30,27 milioni di mc. Costo di 
260.439.874 euro incluse anche 
qui le opere di sviluppo socio 
economico-turistico  previste
dalla soluzione C. Ingombro di 
89  ettari,  superficie  forestale  
persa di 86, l’energia prodotta 
potrebbe essere di 14,3 GWh an-
nui con una potenza installata 
di 4 mW. Numero operai 110, du-
rata lavori 56 mesi.  G. Car.Il torrente Vanoi in Val Cortella, nella zona individuata per la diga
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